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TRENDMARCHE, UNA FOTOGRAFIA DELL’ARTIGIANATO MARCHIGIANO

TrendMarche  nasce dalla collaborazione tra Cna, Confartigianato, Banca popolare di Ancona e si propone come strumento per gli operatori economici privati e istituzionali interessati all'andamento delle attività delle piccole e delle medie imprese della regione.

L’Osservatorio di TrendMarche, con cadenza semestrale, intende monitorare le dinamiche congiunturali e realizzare contemporaneamente approfondimenti settoriali e tematici sul mondo della piccola e media impresa marchigiana. 

La pubblicazione è costituita da due parti: la prima è l’analisi delle tendenze congiunturali eseguita sulla base dei dati ricavati da un campione di oltre 3000 imprese, relativi al 2005 e al 2006. La seconda parte è costituita da un focus che ha per obiettivo l’analisi alcuni aspetti strategici e della gestione delle imprese. Il numero 1 di TrendMarche  prende in considerazione il settore della meccanica. 

INDAGINE CONGIUNTURALE

Dall’analisi delle dinamiche congiunturali emerge una crescente competitività delle imprese artigiane marchigiane sui mercati esteri. Una competitività legata all’efficienza raggiunta in termini di produttività ma anche alla capacità di imporre beni e servizi attraverso la promozione, il marketing, la distribuzione. 

Per la domanda sia la prima metà del 2006 che la seconda fanno segnare un miglioramento rispetto agli stessi periodi dell’anno precedente, un miglioramento che è però più marcato nella prima parte dell’anno e poi registra un rallentamento. Gli investimenti nel loro complesso calano ma questo non vale per la componente più importante ai fini della produttività: i macchinari. Dal lato dei costi è evidente lo sforzo di razionalizzazione e cautela intrapreso dalle micro e piccole aziende: mentre i costi relativi ai consumi mostrano una condizione di sostanziale stabilità, quelli relativi alle spese per retribuzioni presentano un profilo di crescita tra il primo e il secondo semestre simile ma meno elevato rispetto a quello registrato nel 2005.

Cresce il fatturato. Si tratta di un segnale evidente del recupero di produttività del lavoro consentito dall’introduzione – generalmente crescente - di nuovi beni strumentali. 

La crescita di efficienza misurata dall’incremento di produttività è tale da trovare immediato riscontro sui mercati esteri dove l’evoluzione delle vendite indica come la competitività delle produzioni della micro e piccola impresa marchigiana sia in crescita. Si tenga conto del fatto che le esportazioni costituiscono un indicatore non trascurabile della competitività dell’economia di piccola impresa. In particolare per una regione come le Marche dove prevalgono le produzioni per conto terzi e quelle di beni finali hanno un’importanza secondaria. 

La competitività sui mercati esteri – e in generale sui mercati aperti alla concorrenza - è legata all’efficienza raggiunta in termini di produttività ma anche alla capacità di imporre beni e servizi con le strumentazioni della promozione, del marketing, della distribuzione. 

Le dinamiche settoriali evidenziano alcune differenze di rilievo: mentre la meccanica presenta tutti gli indicatori di domanda in progressivo miglioramento e investimenti in forte rilancio, il legno-mobile è interessato da un rallentamento della ripresa sia per gli indicatori di domanda sia per quelli di investimento. I settori del sistema moda presentano a loro volta un andamento congiunturale differenziato e meno favorevole rispetto a meccanica e legno-mobile sotto il profilo della domanda: sia per il tessile-abbigliamento che per le pelli e calzature, però, la componente del fatturato in conto terzi registra un miglioramento. Per quanto riguarda gli investimenti, inoltre, il settore pelli e calzature registra una promettente dinamica di crescita con la componente macchinari che risulta in aumento ancora più marcato. Ciò potrebbe costituire un segnale del fatto che il periodo di crisi del settore calzaturiero dovrebbe avviarsi a conclusione; contemporaneamente, la forte crescita del processo di investimento registrata a fine 2006 indica come tale fase si stia concludendo con una significativa ristrutturazione del settore. Si tratta di segnali che fanno anche presumere una imminente ripresa del settore in termini di livelli di produzione e fatturato.

La ripresa rallenta per il complesso delle produzioni alimentari mentre accelera fortemente per la componente conto terzi del settore, il cui peso sul totale del fatturato – attualmente significativamente inferiore alla media del manifatturiero – risulta però in sistematico aumento, configurando una riorganizzazione della filiera in direzione di una maggiore specializzazione dei ruoli funzionali. 

L’aggregato delle attività non manifatturiere presenta alcune differenze tra i settori in termini di dinamica congiunturale: mentre sono orientate alla stabilità le dinamiche del settore servizi (“servizi alle famiglie”: comprendono attività che vanno dalle lavanderie ai centri per il benessere fisico),  delle riparazioni veicoli come dei trasporti, per il settore delle costruzioni si registra invece un  fatturato in miglioramento nel corso del 2006. 

Per tre dei settori considerati, inoltre, e cioè per servizi, riparazioni veicoli e costruzioni si registra un ridimensionamento del livello degli investimenti fatta eccezione per la componente macchinari. Per il settore trasporti, invece, gli investimenti registrano un processo di sostanziale incremento.

Le dinamiche territoriali mostrano differenziazioni di rilievo con un profilo di evoluzione del fatturato significativamente più favorevole per la provincia di Ascoli Piceno il cui livello del giro di affari risulta alla fine del 2006 quasi raddoppiato rispetto a quello di inizio 2005. 

Altre differenze significative riguardano il dato degli investimenti totali alla fine del 2006 che presenta dinamiche decisamente divergenti tra le imprese della provincia di Ancona, dove la ripresa degli investimenti è superiore a quella media regionale, e quelle delle province di Macerata e soprattutto di Ascoli Piceno. In queste aree gli investimenti continuano a decrescere per tutto il 2006 (si tenga conto del fatto che proprio per queste due aree provinciali il secondo semestre 2005 aveva fatto segnare il più forte sviluppo dell’attività di investimento).
Sotto il profilo dei costi, è da segnalare il dato delle spese per consumi registrate dalle imprese della provincia di Ascoli Piceno in più marcata crescita rispetto al dato regionale, indicazione che risulta coerente con l’evoluzione del fatturato nella stessa provincia.
FOCUS SULLA MECCANICA

Dall’analisi della “meccanica marchigiana” sono emerse interessanti riflessioni relativamente all’importanza del comparto, ma anche per quanto concerne le problematiche operative e le prospettive di sviluppo.

Si può rilevare che nel lungo periodo il settore meccanico, è risultato complessivamente in crescita; negli ultimi anni, inoltre, sia i parametri relativi al fatturato che quelli relativi agli investimenti si osservano in crescita. Nel corso del 2006 il fatturato totale risulta sistematicamente positivo in coerenza con quanto avvenuto nel corso del 2005. Sono cresciute sia le variazioni tendenziali del fatturato totale sia quelle riferite al semestre immediatamente precedente. Va, infine, rilevata una prospettiva positiva per i prossimi anni.

Un primo aspetto da evidenziare in termini strutturali è legato alla sensibile eterogeneità del comparto da vari punti di vista: dimensione strutturale, dimensione “organizzativa ” e di conoscenze, fase della filiera produttiva, relazioni commerciali, ecc. In tal senso si può rilevare che esistono “diverse meccaniche”. Tuttavia risultano evidenti alcune specifiche aree di interesse che trasversalmente interessano le varie tipologie di aziende. 

Il solo parziale processo di internazionalizzazione rappresenta una degli aspetti su cui poter “investire” maggiormente, anche in termini di conoscenze. Va rilevato che molti “limiti” sia interni alle imprese (legati alla struttura, alle competenze, all’organizzazione) che esterni  (si pensi alle difficoltà doganali e contrattuali) sono ancora presenti e possono, se pur parzialmente, essere superati. In tal senso lo sviluppo di sistemi reticolari può certamente rappresentare uno degli strumenti “possibili” per superare il limite dimensionale nell’ottica della proiezione verso i mercati internazionali.

Al fine di promuovere tali cambiamenti, quindi, sembra auspicabile adottare un approccio evolutivo rispetto a quello che ha sinora caratterizzato tali imprese, che dall’orientamento al prodotto, sono passate all’orientamento alla commercializzazione. E’ necessario che alle capacità e specializzazioni produttive si affianchi una cultura commerciale e di marketing. Il business marketing può rappresentare anche per le piccole imprese un importante “veicolo di sviluppo”: è chiaro che ciò non deve essere inteso come la necessità di costituire una funzione di marketing all’interno di micro imprese (non sarebbe, a volte, possibile è forse nemmeno utile), ma di orientare i differenti livelli funzionali (commerciale ma anche produzione ed ufficio tecnico) al nuovo modello relazionale.

In definitiva lo sviluppo della piccola impresa non può prescindere da un crescita in termini di conoscenze.
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